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ALTEZZA REALE.

On potèa queflo

Dramma incontrar

miglior forte , che comparire fitto

gli aufpicj d'i ¥. A. R. , fumo di

rtfeuotere univerjak fapplaufoiquan»

do goda iì bramato 'vantaggio delia

fua genero/a approvazione. Ognuni
sà j che tra le 'virtuofi , e 1(eaU

ImUna^toni dì V. A. ha ottenuto



con fua ghrm qualche ÌQOgo ìa Mw
fica t ài cui benanche nel fior degl*

anni^ tutta comprende colfuo

vo difcernimento e la 'va^oe^^a , -e

Vane j benché pero fta quello tra

gValtri il minore ornamento , che

fan corona al gloriofo fuo TSLome ,

e co quali fi è conciliata più che

giuftamente la fiima > e fammira*

%tone di tutti . lo pero fono così lon"

tano dai fiffare le deboli mie pa-

pille nélt ampio splendore di tante

doti 5 che contento venerarle coìt>

roffequio più rifpettofo , imploro fo-

ìamente per fopera , che a V. A.

fi umilia , l'efficacia dellafua l^eal

protettone

Di V. Altezza Reale

Vwìlift>r DfVotiff> , ed ObhlìgC'tìfs» Servitore

Antonio M»ngo

.

AR-



ARGOMENTO

.

E*
Volgati (lima floria 3 che Romolo pei! proVe-

dere all'indigenza del Regno fcarfo di Donne:>

non meno che per riàs^crfi da' Convicini delia ripul»

altrettanto incivile ^ quanto iinnile » Se affabile.-»

fd l'inchiedà ch'Ei loro ne fece^ publicafse intorno

alcune fefle a Nectunno Équeftre^ é\e Confuali far

dette* ove accorfi colle lor fanciulle i convidini ^

datone Romolo dairalco il fegnoj fè di quelle ra-

pire in buon nufmero , fenza' gran contrafto de' lot

Uomini 3 che colti d'ìmprovifo , attefero più torto

a guardar se colla fuga . Ma tornati fotto Ja con-

dotta di Tazio Rè de* Sabini j e di Mezìo fuo Ca^
pitano per vendicwfcnc > riufcì loro di fubornare->

Tarpeja figlia di Spurio Tarpejo Cuftode della Roc-
Q;t (la cui poca vigilanza giuftifici l'attributo di- tra-

ditore ^ che opportunamente fè gli dì nel Dra4nm^
fotto il nome di Serto) & in ta' guifa invader quef

Forte V Per la cui ricupera ufci ti i R^omani tra '1 Pa-

latino * e '1 Saturnio j oggi Campidoglio, attacca-

rono con gl'I'ìvafori un fanguinofo conflitto , il

quale farebbe fe^uito maggiore , fe frapportelì le Ra-

pite uìedefime impetnofamente allearmi, non
avefTer ritardate > e fotptfe; onde poi ebber maniera

di conciliare granimi delle Parti in guifa> & inva-

ghire sì fattamente Tazio del cuore Romano j eh'

Egli volle co' fiioi divenir tale , e volontario , uniti

i Regnirpottò la fuxfede fottoil T^onadi Romolo.
Si à da Livio 3 che alle mentovate fèfte accorref-

fero fra gralcrl, moiti per Toccafione di così ofier-

vare l'ingrandimento della novella Città y che in-

certo iaiciavali in gelofia di competenza • Tra que-

fti , che a giudo credere altri non potean effce 3 che
i più dirtintì a fingefi intervenìflero i fuddettì Tazio*
e Meziò con Erfilia figlia del primo , e Lavinia del

fecondo germana , che rimarte fra le altre involate

prertano motivo a' rifèntimenti di Tazio ^ e di Me-
A j zio »



Mutazioni di Scene
JN B L V A 1 r 0 PRIMO.

Vaftiflimo Anfiteatro fèRìvameritc ornato per i Giuo-
chi Confuali^ occupato dtUa moltitudine del P%-

polo> compofto d'Uomini indìftintamente j e di

Donne riccamente adorne . Tutti in varia azione*

«moto . Da un lato Simulacro di Nectunno Eque-
flre in forma gì gante fca . Airintorno dìverfì firn*

boli allufivi a quella Deità. In profpetto grait«>

Padiglione cbiufo , p eparato per il Rè e

[Atrio 9 che introduce a di^erfl appartamenti

.

Appartamenti terreni con fedie , effi^giari di varie

imprefca e favole * prec famente de' rapimenti di

Europa^ e di Proferpina , corrifpondenti di pro-

getto al gia^rdin o .

N E L V A r T 0 S E C 0 JS 0.
Reggia con mugaifico Trono .

Delizìofa .

logge Reali a vifla di Roma.

1^ E L r A r T 0 r ER 2: Q.
Gabinetto .

Parte valJiva tra M Palatino a e '1 Saturnio. Dì pro-

fpetto fuiJa finìfìra Rocca nella fua più interior

parte fricendiita ^ avao2:andofi l'incendio fino all'

efleriore^ pofciachè dalla fua gran porta ne fieno

fortiti gl'Invafori » che per vie praticabili fcen-

deranao dal monte al piano . Contiguo il Bofco

Sagro» Dall'altro lato vifta del Palatino* c della

Città .

Inventore , ed Ingegnere delle Scene

Il Signor Gìufeppe Valeriani Pittore deirEminentif-

fimo Signor Cardinale AleflTandro Albani ^ e di

S* A. Elettorale di Baviera»

ATTO



ATTO L
SCENA PRIMA.

f

Vaftinimo Anfiteatro feftiVamente ornato

per i Giuochi Confuali', occirnato dall^r

tnoltitudine del Popolo , compoflo d*Uo»

mini indiflintamente , e di Donne ricca-

mente adorne. Tutti in varia azzione , e
mota , da un Iato Simulacro di Nettunno

Equeftre in forma gigante fca . Ali'intor-

no diverfi Simboli allufivi a quella Deità .

In profpetto gran PadigUonè chiufo pre-

parato per il Re

.

Romolo y ed Oflìlh a qualifanno ala due
ordini di Guardie

Oy?.QTgnor non può finora

i3 L*^evento al fno difegno

Pil^ conforme fortir . Dalle vicine

Città commofle , i Ceninefi , i Vei

GrAntennati , i Fideni , e quanti fona
Sparfi Popoli intorno , al lieto invito

S'affrettan tutti : ad arreftar non bafta

I tardi Vecchi , i timidi Fanciulli

ì! difaggio , il camin • Sono a vederle

Le fuburbane vie

Tanti fiumi ad un fèn , le urbane fono
Al popolo , che ondeggia angàfle ormai J

Quell'ampio feno, e queìl'ampra dimora
A S A tanti



IO ATTO
A tanti Ipettatori è angufta ancora.

Awem , Signore , avremo , onde i riiiiiti

Baflante rifiircir : mirale abbonda
Il fi:^flb Femiail y che in ricche gonne
Piene di fafto , e colla crefpa chioma
Tutta inv^aghir la gioventù di Roma .

Rotili pure Oftih'o , il credergli ? e pure,

OrcheTopra acopir mi veggio apprefib^

Tutto non fon rifleflb,

Che fui nel configliarla : in (eno io fenta

Rincrefcermì così . . » Non foffe mai
L'orror della rapina ?

O/.Oh Numi ! e quale

Pentimento importuno

Ti forprende o Signor ? „ Ah tu confondi

Colla vendetta il tradimento ; e queflo

Sefo men degno in te:5>per giallo approva

Chi raffronto con pace

A tollerar con figlia . E che ? Fra poco
Sarem lo fcherno loro ? onde con tanto

Sprezzante fallo , delle noftre inchiede

DoveflTero , e di noi

Rider fi , e rigettar ? Si vergognolb

RofTor foffra chi può , nò Ja Romana
Tua gioventù , noi foffre : i torti fuoi

Tutti ripone in te , da te vendetta

Da te il momento, e da te il fegno aipetta*

Rom.B ben,J'ottenga ancor . L'afpro rifiuto

No richiamarmi af cor, ch'io già tutt'ardo

Fra 'Idifpetto , eTardir. Uadilicata

Stimolo di virtù , quafi airinganno

Tratto m'avfa,ma il mio timor condanno.



P R I M 0^ Il

OJ}. Non paventar mio Re . L'età Tu ture

Diftingueran tuoi pregi : i Jor rifiuti

Intenderanno pria ,

Poi le noftre rapine i grandi eventi

,^ An per deftino il derivar da flrane

„ Origini . A gran cofe augurio , e guida

^ Faflfi ardito principio „ Il tuo nafcente

Faufto regno > chi fa ? Se dal prefente

Mifuro l'avvenir „ Non che gl'Eroi

Farmi , che i Numi ormai

Cominci ad emular . QuaG a momenti

Fai Porger le Ci tradì a un tempo , e lai

3, Nobilitarle in guifa,

^, Che fe fofle dìvifà

3, La doppia opra in due Eroi* Fora bartante

Ciafcuna ad eternarli , e dubio fia

Qual maggior vanto acquifti

„ Se chi fondolle, o chi fondate feppe

„ Di tante meraviglie

jy Ricolmarle dipoi

.

SCENA IL

iSeJìo , e detn

.

Sep.f^Ome imnoneH:!

Tutto diipoiì, ad ef^guir non refla

Signor, che il cenno tuo .

^0,7^.Dunque già tutti

Son difpofti airimprefa? II fegnoj, il punto
All'azzion grindicafti ?

Se/ì. Impaziente

In fuUe moffe il Corridor la voce

Non attende così , com'eflì il vqIo

A ^ Di
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Di queirafta , che fìringi , a lei coni^erff.

Game a novella in Ciel Cometa , o Stella

Tengon gli fguardi,e ftan notando immoti,
C&me pieghi, ove accenni, i fegni, i moti.

JRom.'Non reftiam d'avantaggio^i primi cenni

Si dian de' Giuochi . Riedi

Sefto all'imprefa tua . Tu mi precedi

.

Ad OJìUìo , che s'incammina *

5 C E N A IIL

Tazh in ambito incognito , Erftlìa y Lavinia^

e Mezio tutti in <Ufparte ^ e detti .

Rom^ Qneì veder Erfdia •)

NUmt che volto ! o Tapparenja inganna^

O quelPalma è rea!.

Erj\ (nel 'veder Rom.y \

Che miro ? o a lui

Nel fafto non avanza

O quegli è il Rè.M'oflTervaPohDeilfi chieda.

Finge chiederlo a Mezh .

Sejl. Non reftarti Signor , farà tua preda

Rom. A quel fembiante appreflb^

Stupido il piè s'arrefta .

Sento i miei torti adefiTo :

Sento , che ardir mi dcftà

L'ingiurie a vendicar

E* la beltà contefà

Stimolo deirimprefa r

E sa l'amore ifieflb

' JLVd^e alimentar • AqueìSic.
SCE-



P R I M Q.

S C E N A
Tazw , Erfttia , Lavinia , e Mezio ^

Mez.YJf Ben mio Re .

Taz. Jué T'accheta

Non chiamarmi così ; fai che fe noto^

Fofle i che in quefte mura>

Il voftro Re s'accoglie

,

Un mal ficiiro fcampo
Sarebbeli il mentir fembianza , e fpoglie .

Perdona è ver . Ma pur di t^te moli'

Delle vie , delle mura , e degl'ornati

Che ti par ? Che ne crede

l'àvve-dtitezza tua ?

TazèDi troppo- eccede y

£ da qucfta Io comprendò
Qual temeraria imprefa atti coftora

Sarian anche a tentar.

Z/?^.Sorprende invero

La novità di tante-

Cofe , e non vili , fe allo fcarfo gira^

Si mifurin del tempo , onde prodotte

Onde compite furo : anch'io vi trovo

Semi d'un grand'ardir •

Erf. lo no , vi trovo

Stimoli di virtù ; perche Bn'imprefàs

Che loderete in voi

Condannate in coftoro ? ingiufto, o Padre
L'acerbo tuo rifiuto

Comincio a ravvifar : rozzi> lèivaggi
M'infingefte i Romani ,

Oflequiofi io li trovo y ofpiti y umani:



H ATTO
Padre ofìTervafte il Re ?

Taz.CoDàono al feATo

La debolezza de* tuoi fenfi : ignori

Sue leggi , e fuoi coftumi . la queft'iftante

Ancorché m'afficuri

L'ifiviolabil pegno

Della pubblica fè > mal fido ancora

Temo . . •

.

Mez^Ch e puoi temer ? Signor qui refti

Ignoto affatto *

TazAo non lo sò, di Roma
In fuiringreffo io feppi

L'inafpettata legge

A gran ftento efeguir : fei volte > e fei

Reftai dubbio a che far, del fido pelo

Se il fianco difannar ; la tema fola

Di non fpiacerti , o Bella » a Lav^

Come il cor mi difarma

Seppe il fianco fpogliarmi

.

Seritonfi alcune Trombe in lontananzd i

I legni ormai
Sento de' Ghiochi * Un^oflervata meno
Parte cerchiam

.

Eyj,Lz fi godrebbe appieno „

indìciìndo il lato del Reggio Padiglione -

&re/cefjdo , ed avvicinandoft il juono delle

Trombe vedtji fgombrare il Palco del Pa-^

polo y chefoUecitato dalle Guardie s'affrer-

ta co;; qualche confujìone a prender loco .

Pojcìa nell'atto , che ^introduce Jìrepitofay

ina brevi/jlma jìnfonia , l'alzano le ali del

^ran Padiglione , fotto del q^ualeft veda^



F R 1 M 0 .
^

li

ajjìfo Romolo , Cavalieri , e Guardie coti

ordinanza . Seguirà un Torneo accampa^

gnato da più Cori di Sonatori^ al qualefuc-^

cederanno le lotte y ed altri giuochi ^c.

S C E N A V.

7azìo che torna con tronco d'ajìa in mano.

SCelerati ove fiete ? Un ferro alfine,

Benché mal atto al mio furor baftautc.

Pur m'avvenne tra m^n > non temo adefib

S'opponga ilMondo i:itero:iIRecoa qUaati

Sudditi à (eco , lo giuro

Tutti fvenar * Ma oh Dio !

Chi m^afcolta ? A chi parlo ? Ove fon io ?

Spofa, figlia ove fiete ? Ah dove fiete

Suddite fventurate ? Erger le miro
Le palme al Ciel fvellerfi i crini , e '1 feno

Perquoter luffe , e que' ferrati petti

Invan premendo colla doppia mano
Schive arretrarfi , ed arretrarli invano ^

yy Ah che l'indegna fonte

yy Io fui di tanto mal . Che far degg'io?

yy A miei ridurmiJE con qual fronte? Eh pria

yy Cuoprami il Mondo „ e dove mi trafporta

Seguafi il mio furor . Con quefto ferro

Aprirommi le vie per fin che giunga

L'empio Duce a fvenar S'io cado allora

A fuddici 5 ed al Regno una dovuta
Vittima renderò . Baftafii , oh Dio !

Tutto il fallo a emcadar col fangue mio .

Vi



1^ A r r 0
Vi fento oh Dio ! vi fento

Dolenti 3 e difperate.

L'inutile lamento
Giunge a ferirmi ri cor *

Son io l'autor del danno
Barbaro Re tiranno ,

Credulo imbelle amante ,

Incauto Genitor . Vi fento

S C E N A VT.

Mezìo che torna .

MA voi 7a sù dal Cielo

Numi fe pur vi fiate , al grave ecceflb

Accorrete così ? Su i voflri Tempj
3> Fulmini a che vibrar , fe cosi poi

5> Vi mancano icaftighi? „ O vi diletta

In guifa iJ iioflro mal , che ne dobbiate

'A voti de* mortai fordi , e ritrofi

Riderne fempre fpettatori oziofi ?

'Aih che in vane querele

I momenti io trafcuro.Andrò.M.Ma dove?

Dove gemono oh Dìo . • .

.

Ma inerme , e fol, che prò? Sapeflì almeno^

Che fu del mio Signor ! Certo la fuga

'Attende a riparar , e al mal concetto

Timor refifte forfè . Io là m'affretto

.

Cosi tigre che il parto rapito

Và cercando per Talta forefla

Vede , corre , poi torna , s*arreff»i.

Geme ,

Freme

,

Ripofo non à.
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Ma fe fcorge colui che J'invola,

Benché fola y che flragge non fìi ?:

Cosi 8lc..

SCENA VII.

Atrio che introduce a diverfi appartamenti ,

Erjilia , Lavìma , e Seflo con alcune

Guardie ^pol Romolo , e OJUlìo ^

Lav. \ Ddietro fcelerati .

Erj: XV Santi Numi del CieJ I

La'V. Vernn s'avanzi

One] periglio eftremo

Di furibonda donna

Vedrà Tira che può .

S^/ì. Di troppo fdegno

Voi v'accendete alfin* •

Lav. Scortati indegno

.

By: Odi Guerrier : fe alcuna fò ti rerta

A Numi nò , ma al tuo Signore ,^
Io tutu

Fimploro a mio favor : guardati altrove

Di guidarci , che a lui ; con lui chiedemo

Sollecite parlar : impegna ormai

La mia fiducia il fuo favore , e fèmpre

Dovrà punirti infido

S'altro tentar prefumi

^e/t. E a lui vi guido;

Ma qui viene ei fteflb .

Rom. E ben Serto ? qual ebbe

Efito il contraftar ? Narrami alfine ,

Qua l fu la preda ì

Sejì. Numerofa , e degna

Ella è tutta o Signor ; Ma la pivi bella ,

Che



i8 ATTO
Che di Sporta pm ricco il Lazio apprefta l

Ecco y Ja reco a te , mirala è quefta .

Rom. Che offervo ! Oh ftelle, ella è pur defla.

verfo. ErJìUa *

Sejl. Teco
Chieggon di favellar *

Lav. Di noftra inchiefta

Marintendi Toggetto:

Finor del fuo rispetto

L'infana tua licenza

Ci valemmo a frenar > ci giova adeflb

Per rinfacciar fpergiuro

A te la tua empietà . Così tra voi

DegrOfpitali Dei

Si venera la fe ?

Rom. Tant'ira o belle l

Lav^ Che pend empio , che imbelle

Sia come il braccio il core un precipizio

Rende il mio fin ficuro,

Alma rea , fenza fede > Empio > Spergiuro*

Ripiena di fdegno

Non lènto . . » farei . • ^

Ah barbaro indegno

Ti perdan gli Dei,

Il Tuoi ti divori.

Ti fulmini il Ciel .

Se al cafo Ipietato

, Non volgono i lumi,

E' barbaro il fato ,

Son barbari i Numi »

Ingiufte le delle ,

La forte crudel . Ripiena BiC
SCE-



PRIMO.
SCENA Vili.

Romolo , Erji/ia , OJìi/w ^ e Sejìo .

^
i^w;. Uardata . Olà fi fcorti

vJT partono alcune guardie •

A' reggj appartamenti, almen t*arrefta

Tu di lei più gentil , m^afcolta > e poi

Giudica del mio cor : quel che condanni

,

E* tutto amor , e t'avvedrai ....

S'apprende

Finor,che a degne imprefè amor t'accende.'

Vanne barbaro alle fèlve

S'altri affetti ufàr non fai

,

Forfè allor di te potrai

Qualche belva innamorar

Ma odieranno ancor Je fiere

L'amorofo tuo co/lume

,

Che in più amabili maniere

Si farian le belve amar. Vanae &c.

S C E N A IX-

Romolo y 0/ìlllo y e Sefio .

Rom. A. Bbia Tira i J Tuo sfogo ; alfin dovuta
E* al calo lor ; ma dimmi
Come potè Timprelk

Sì felice fortir •

Se^. DaiPimprovifb

Impeto sbigottiti , e d-alla tema (tanto
D'un mal peggior,voglion guardarfi^e in-

S'urtan l'un J'altro , il tempo
Noa
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Non dà luogo a penfanciafcuno apprende

Certo il mal di cui teme , e quindi il moto
Crefce co grurti^agrnrti^al mDto,un nuovo
Timor fuccede , e alternamente l'uno

X'altro accrefce^e avvalora,in guifa ormai^

Che s'incitan fra loro: a poco a poco
Vedi tutti piegar ^ da dubio male

Ecco certa la fuga , e fe taluno

Voglia opporli 5 e minacci,

Converfb , e minacciofo anch'ei feconda

Rapito a forza la balla dell'onda

.

^Kom. E allor ?

J^/i. Libero allora .

la fortunata preda

Mi reco , e a te la guido . Io non ti chieda

Snella aggrada al tuo cor r

Rom. M'aggrada ? in feno

In faccia a loro rntefi

Accendermi così , che mai fra J'armt

Arfi cotanto •

O/?. E qual preval ?

Rom. Prevale

Oh Dio f ma che ? D^'amor Ja forza è tale ?

Io già fbfpiro !

O/?. E de' fòlpiri tuoi

Colei non è Toggetto

,

Che fu al partir feconda ?

'Rom. Appunto .

Ojì. Ah puoi

Signor dunque fe vuoi

Rendermi pago appienò , in quelriftante

Di lei che pria pani divenni amante:
Do-
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Donala a me

.

Rom. Vò compiacerti

.

Se/i. Attendi

11 mio merto , o Signor ,
racquiftoè mio,

V'ò di lui piiV ragione , e l'amo anch'io .

Kom. Nò Serto i doni miei

Non ufo a ritrattar , qual più t'aggrada

Tu fra le altre t'eleggi . Or vanne i moti

a Se/io

Siegui a temprar della Cittade : attendi

adOjìflio

' Tu de Sabini ogr.i difefa intorno

Accorto a prevenir . Sol quanto i fuoi

Sdegni io teto placarmi^e fon eoa vouparC.

S € E N -A -X.

Sejìoy & O/tiIh.

^Sejì.r^ Stilio al Rè non volli core ,

Replicar d'avantaggio . A me quei

Che a ragion mi fi deve ,

Generofo concedi , e benché mio
Ne fia l'acquifto '. Io non ifdegno amico,

Conofcerlo da te

.

Oy/. Nò amico , è troppo
Vago quel volto , e lènza pena eftrema

Perderlo non potrei . Tu devi al cafo ,

E la forte , e l'acquifto , e (è pur io

Ero duce alfimprefà

,

Quel vanto che tu òftenti , or fora il mio*

Sejì.Tu alfin m'irriti , & io mal foffro ormai
Contendermi il dover : d'onor non ài

Legge , -ne d'amicizia • Un ben che è mio
Dovevi anche ritolto



Il ATTO
Renderlo al PofìTelTor

.

OJh E ben , fra poco
Il Re l'intenderà , vedrem fè allora

Saprà de doni fuoi

. Gratificar chi piace a lui .

Se/ìé Non chieggio

,

Che la ragione , e fi^i

Della noftra contefa

Giudice il morto fol . ( Giuro del fuo

MaPufurpato dono

,

Se non ne fò pentir , queirio non fono.)

parte .

0/ Che folle ! ei fi Infinga

Avanzarmi nel xnerto , e mi condanna

Amico difleal , quafi che al core

Con quefte leggi comandafle Amore.

Da due begl'occhi accefò

Efcono a mille , a mille

Faville : — ognor , che appre{è

Dall'avide pupille

Ne incenerifce il cor .

Al cor di fiamme cinto

/ Dì che amicizia offende ;

E airamorofo iftinto

Dì , che refifta allor . Da due &c.

S C E N A XI.

Appartamenti terreni con fedie, effigiati con

varie imprefe , e favole , corrifpondenti

di profpetto nel Giardino

.

Erfdh y Lavinia y e poi Romolo .

tav. Ben , fà ciò che vuoi

.

Erf. jJi Credimi : in quefti
^
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Eftremi , ove noi fiam non può più faggio

Configlio ritrovarfi . A lui paJefe

Faccìafi il noftro grado , allora un giufìo

O rifpetto , o timor dovrà in coftoro

La licenza frenar . Vedrai che a noflri

Ci rendon toflo. Eh non vorran poi tanto

3, Tazio irritar; Che s'altro avviene,aJmeno

35 Non troveran nelle vendette poi

3, Scufa neirignorar ,3 Ma ei viene, ij tempo
Queft'è.

Rom. Donzelle illuftrì , un foJ momento
Sofpendcte voftr'irc ,

li fembiante , l'ardir , Tindole , e tutto

Vi appalefan men rozze

A diftinguer ragione , i cafi , e quando
Dee fperarfi , o temer ; ah perche tanto
Smarrirvi adeflb ?

Lav. Ah , che fmarrirci ? oh Numi !

Ro^j. Un breve iftante

Deh t'afTidi , c m'afcolta. (a La'v.)

Erf. Udiam .

Lav. Che mai

Da noi penfi ottener ì ( s'ajjìdono)

Rom. Sì , perche tanto

Smarrirvi adeflb ? Rirpettofi amanti
Glàdi noftre fortune

Noi v'invitammo a parte > e ne dovemmo
Dal voflro Re foffrire

D'un rifiuto il rolTor . Un tant'oJtraggio

Penfammo a vendicar , e infieme a voi

Non irritar penHimmo. E fdegno^e amcre^
Ne propofero il mezzo , e Ja rapina
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ATTO

0 configliar di voi : Ja giufca pena

Onde Tazio fentifTe a un tempo > e Voi
Il piacer di vedervi

Pender noi tutti adoratori , e fervi •

Lav. Il temerarro eccefìTo

Aggravan tue difcolpe • Inver gran danna
Fora alla terra , fé mancaffe poi

L'altra fenienza di sì grand'JBroi

.

E che ? mancava forfè

Maniera a propagarvi ? un'altro afilo

Aprì alle Donne ree ,

E troverete allor ne' degni figli

Ghi degnamente i Genitor fimigli •

Ma le onefte , protervo ^
Rom, Ah non kfciate

Prevenirvi così : da* Genitori

,

Il sò , l'odio apprendere . In altra guifa

Non vi parlai! di noi , che delle fiere

5, Sempre alle flraggi intenti , ufi fra l'ire

\y Apafcerci, etra fangue • Idea sì nera

3, Tra i candidi penfierdeflò l'orrore ,

3, L'orror, Io fdegno^e quindi innato crebbe

5, L'odio con voi , e de' fanciulli quindi

3, Imitate il timor , cui rammentando

3, La nera imago del fantafma , ond'ufi

„ Sono a tremar 3 nel forfennato inganno

35 Treman, odian per ufo, e che ? non fcnno:

Vuò che veggiate a prova
Il rifpetto , e il mio amor .

£yf* Et io ne accetto

Sperimentare il ver, vedrem fe l'alma

Serbi al dover dilpofta : Odi di Tazio

U
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10 fon la figlia , è lei

La germana di Mezio , il fuo fembian^e

Ama Tazio , e del mio ne Mezio amante •

Rom. Tu di Tazio la figlia ? e tu di Mezio

, Sei la germana ? e del tuo bel (èmbiante

Come Tazio è del. tuo ( a L^^. ) n'è Mezio
amante ?( Er/)

Er/ Or vedi . Io t^apro il campo

,

11 tuo dover , il tuo rifpetto in noi

Onefto a rimoftrar : di tue rapine

Sia qual vuoi la cagione , aver ti bafti

Le Suddite rapite , e Tire , e Tarmi

Saprà Tazio temprar . Real perfbna

DiftinguijC a lui ci rendi; e Spofa, e Figlia,

Tu gli rapifci alfin „ fimil rapina

^, Sai fe alI'Afia coftafle •

/iom. Ufi fua forte

Tazio qual vuol , ma ch'io vi renda a lui

,

Ah non chiedermi o bella;Il dolce acquifto

Io non prezzo sì poco .

La'v. E tu da lui

,

Che penfàvi ottener

.

C co»fdegf^o alzandoft , efcco gl*altri. )
Rom. 5, Tutt'altro fia

5, E regno , e vita ancor •

Erf. „ Va, tu non fai

Meritarci

,

Rom. „ Perche ?

Erf^ Se al Genitore

5f Ci rendeflì , e al German , potrefti allora

91 Col magnanimo don di Tazio il core

», Di leggieri obligar .

JiomU. B SCE-
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SCENA xir.

Tazio dallaparte delGmralno colPìfiejJo

tronco d'afta najcofto , e detti .

Taz.(jn difp.^i^ E il CieJ m'aita ,O In quefte fpogJie io fj^ero
j

Del tradì tor negrintimi foggiorai

Ignoto penetrar

.

Non aflalirmi

In sì gelofa parte .

Taz.Oh Dei ! prefente

Mei' offrite ? che attendo,

tenta trarfuori l'afta •

Erf. Io ftefla allora. . • •

Saprei » . . •

Taz. La Figlia ?

Seco 5 è Lavinia ? s'afcoltl

.

ErJ\ O allor qiial vanti

Mi moftrerefti il cor 5 nè fdegnerei

riamarti allora , e la mia inan potrcfli

Chieder più certo ; che s'io vò , fia molto

Men grave al Geni tor ,

Taz^ Numi che afcolto ? po

^^Jv^ÀNòjVanaè ogni Infinga.!! veggio^ò trop-

Meco Tazio adirato . Ei vuol che tutta

Sparfa cada > e diftrutta

Col regno la mia ibrte ; ad onta fua

Io voglio ( Ei mei contratti . )

Confèrvarla con voi

.

Taz. Perfido errafti . (a'vventa II colpo . )

Erf. Guardati . Cfcanfa Romolo )

Taz. Ah rio deftin ! Indegna . iad Erf. )

JLr/^'.COhDei!)
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Erf. ( Mifera , il Genitor ì )

j^e?;^. Empio chi fei ?

Alma rea , dì , che tenti ?

Lav. ( Ah fe tacefiTcalmen

7^/^. Aftri inclementi !

Ron/^ Rifpondi , olà , chi qua ti traile .

ErJ\ ( Io tremo. ) - ( fi-etti^

Taz. La tua empietà malv^aggio , e qui m'af-

L'amor , la Patria , il Regno
L'onta 5 l'odio , l'altrui , la mia vendetta ,

Rom* ( Che infano ardir ! ) Sei tu Sabino ? .

Taz* E cerco

,

Fellon 5 la vita tua • Se ancor per poco
La forte m'arrideva , or ti vedrei

Palpitar fui terren

.

Rom. ( Che afcolto ? è queflo

Non ordinario ardir • Uom d'alto affare

In coftui fi nafconde . ) lo fra Sabini

^ Chieggio faper chi fei •

Taz. Io fon

Lav^. ( Signor che fai ?

Siain perdute fe parli • )

Rom. E bene ?

ia^. (OhDei! )

Rom. Olà

Taz. Che cale a te ? faper noi dei

.

5, li cenno tuo m'irrita , e l'irritarti

5, Mi dà piacer , e perche a te difpiace

a, Il mio tacer, quindi da me fi tace •

Rom. C Che fafto inufitato ! ) Olà , fi guidi
Al Carcere più orrendo Ivi fi tenti

li Al gemer de' tormenti
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„ Suo gradone nome^e fe ancor tacca morte

,> Pafll il fuperbo

.

Taz. j, E' quefto

De' Tiranni il coftume^ufi tuafòrte,(;V atto

hav. Ah ferma . (^dipartire

Erf. Ah per pietà .

Rom. Qual di coftui

Voi cura avete ? „ A lui

\y V'attien forfè alcun nodo

^, D'amicizia , o di fangue ? A me palefe

„ Fatelo , e refto .

Erf. ( Or che direm ! )

Zi^z^. ( Si finga

Che è mio German. )

Rom. Il più tacerlo è vano . (/^ cenm alle

Lav. Ferma • Guardie .)

Erf. Afcolta

.

Taz. Se parli . • . . (^ad Erf )

Lav. E' il mio Germano .

Rom. Mezio! Oh Dei! Del mio ben l'amante I

Lav. ( E vero ,

Folle che dilli , ecco gli fdegni fuoi

Stimolo in altra guifa ! )

Rom. Ah Mezio , e tanto

Ami tu Erfiiia ? e per Erfilia a tale

Periglio efpor ti fai ?

Taz. ( L'apprefo inganno

Giovimi fecondar' , il mio Nemico

S'affligga aJmen così ) fra noi di amore

Lievi prove fon quefte .

Rom. C Oh , che bel core !

5> t'ama Erfiiia a ragion ! pataffi anch'io



PRIMO.
Per lei trovarmi a cguaJ cimento !)

Taz* « Ingrata

,

Serbi il mio amor così , fra qiiefti lacci

Spietata mi condanni

,

Per falvarti il rivai •

Erf. „ Oh Dio !

Taz. „ Refifti

,

Nè pur un fol momento ; a un traditore

5, Ti doni in braccio .

Erf* Ah non è vero

.

i?e)w. ( In faccia

D'amor sì degno , io quafi

Sento arroflìrmi a pih reftar . ) Divifb

Mezio fi ferbi : intanto

Non vi fmarrite , o : II mio rivale

Penfo a vincer col merto , (Fr/I

No col rigor.Ma che no m'ami,o cara; Qad
Ma quel dilprezzo , o bella , in faccia a lui

Non oftentar così ; che dal tuo core

Tacendo il labro mi favella amore •

Serbar la vita

,

Serbar l'impero
,

Se non è affetto

Del pili fincero

,

Amor più tenero ^ ^-vj

Qual mai farà ?

Tu di quel core ( a Taz.
Non gir sì altero

,

Chi sà ? potrebbe

Cangiar d'amore :

Dovrefti intendere

La fua pietà

.

Serbar &c.
SCE-B j
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SCENA xiir.

Tazio 5 Erftlìa ,
^ e Lavinia .

Lav. C? Ignor , ma qual ti trafle

w3 Difperato configlia . . . •

Erf^ Ah Padre ....

TaZ' Ai fronte

D'appellarmi così ? Vile , imprudente

Nata per mio roflbr • Così confervi

Quei ftimoli d*onor , che dal mio fangue

Traefti in vano? a un predatore, oh Numi^
Non ài roflbr

^'r/ rAh Padre ....

.

Taz. Taci , di più non farmi

A rroffir con quel nome •

Erf. Odimi
Taz. E che puoi dir? che il mio Nemico

'^(m in voiafli a! colpo ? o ch'io non aW>ia

Ben apprefi i tuoi fenfi ? Udifli ingrata

Poc'anzi il tuoCampion 5 de* noti affetti

Quant'altèro n'andò . Deh mi frenate

,

Che io non abbia in coftei

A correggere il colpo , eterni Dei

.

Involati al mio (guardo

Perfida indegna Figlia

,

Che più non mi configh'a

Quel tenero riguardo >

Che tu non hai per me .

Nel colpo airira ultrice

Propofi il cor più indegno :

La punta efecutrice

Torfè la via dal fegno

Per trapanarlo m te. Involati &c.
SCE.
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S C E N A XIV.

Lavhia , Erjìlìa

.

La^. YVErdonajPrincipefra^ è giufta troppo

X Lira del Genitor. Periglio eftremo

Non paventa incontrar , dal Tuo nemico

Per trar noi tutte j e quando

Giunto (ì vede al gran momento , e prova

L'inimico fvcnar , nella fua figlia

,

Del fuo nemico il difenfor ritrova

.

Dir non vorrei di più : quel pianto infano

Non emenda Terror , tergilo è vano .

Non giova di pianto

Far umido il ciglio

,

Non fcema il periglio

L'inutile umor .

E pioggia diffufa

Per l'aride arene:

E' un lampo , che accufà

L'incognito error . Non &c.

SCENA XV.
Erjìlh .

MA qual rrialigna Stella (tutte

Fu mai compagna al nafcer mio % che
Le fventure a miei danni

. AdunafTe così ! Deggio d'amore
Di me fteflTa arroflTir , foffro il difpetto

Della Scelta infelice , e deggio poi

Del mio roflbr , del mio difpetto iffceflTo ;

Dall'Amica , e dal Padre i troppo acerbi
Rimproveri (offrir; ne vuole allora

Ch'io mi fcufi il deftin,nè vuol ch'io mora.
B 4 Scea-
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Scende dal monte

I] fonte

,

Urta di paflb in paflb

,

Geme ad un tronco , o mornwrsi
Nel cavo fèn d'un faflb »

E fi divide intanto f

E fi diparte infranto

Finche a fmarrir fèn và •

Così tra le fue pene

Queft'anima divifa

,

Ad un'iftefla guifa

GeiT\endo mancherà • Scende

i

AT-



ATTO IL
SCENA PRIMA.
Reggia con magnifico Trono

.

Romolo fernjìto da $ran numero de\fuoì Ca^

mlkrh eguardie; poi Tazio ^ ed Erfdta.

Ì?i9;^.T^TUmi,che beirardirlio piii rammiro

JL^ Quato vi pefo più: so fe noi vinco

Impaziente ormai Xo\o , mal cinto

55 D'armi,e d'ajuto al fuo nemico in braccio,

55 Tratto da un bell'amore efporfi ? e ardito

5, Giungere, e penetrar ? Queft'è coraggio,

55 Oh quefto è amor ! Chi sa fè tanto allora

,5 Ofato io aveffi ? ed Io

Sì chiaro efempio di valor , di fede

55 Opprimer tenterò Nò 5 vò quel Prode»

Riconofca il mio cor ; ma il generofo

Rivai s'apprefla , e feco Erfilia : oh quanto
Vago è quel volto !

afcende al Tronofervìto dafuoì .

Taz. A queiraffar fi chiede

£ di Mezio , e d'Erfilia? e quanto ancora
Sarem lo fcherno tuo 3

Rom. Scemar l'orgoglio

Mezio già ti potrei . Con queli*infana

Parto 5 che penfi al fine ?

II mio avvilir ? A tuo mal grado io voglio

11 tuo farne arroflir .



14 ATTO
T^/er.C Che folle?)

Rom. Erfilia

,

M'odano i Numi , io mi proteflo , e brama
L'intenda anche il rivai: lappilo: io t'amo*

Taz. Io non folFro • . . .

.

Rom. Cortele

M'attendi almeno.

AI fine

Afcoltarlo che mal ?

Rom. „ Della mia forte

3, Potrei fenza abufarne

yy Valermi il vedi . I tanti oltraggi , i tanti

^5 Dal tuo Padre (offerti afpri rifiuti

Un tempo, un più opportuno

Calo , e più giufto a rivalermi, e quando

yy Attender mai potriano ? Amor che fculà.

Beltà che alletta , un Regno al fine , a cui

yy Non è ingiuria invitarti

,

yy Sia qual vuoi la rapina empia , inonefla ,

yy Tutto gli toglierian l'orror , che i^efta .

Taz. II tradimento ognora

Rinfaccerà .... *

Rom. Nè vuoi chetarti ancora ?

M'attendi,e poi rifpondi.Io pur non voglia

Ufar della mia forte . Abbia la gloria

LuogOjOve à parte amore. Impegna Mezio

Mia virtù 5 nè l'intende . Un reggio ardire

Io diftinfi in quel cor, che il mio noi feppe

Tollerar fenza invidia „ Ei quafi inerme

yy Sol per tuo amore al fuo nemico in braccio

yy Non temè efporfi? Un tal coraggio,un tale

g. Amor y che eternamente
"

Vivcj:
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5, Viver dovrebbe, io foverchiar? si ingiufto

5, Ah fion credamì alcuno . Al mio periglia

II fuo toglie la colpa , e fol ni*irrita

Se vincer noi fa pelli Un sì bel fa ila

Nò non ài da oftentar ; Tua pena fia

OfiTervar dalla mia

Vinta la tua virtù • Vanne , la Spofa

Ti rendo , e libertà : Campione invitto >

Penfa, che è mio quel dono: il dolce pegno
Rendi al fuo Genìtor : (àppialo , e poi

PofTiediti quel cor , che ne fei degno •

alza'dal Tror^o .

S C E N A IL

OJììlìo nell'atto , che Romolo 'uuolfcendert

dal Trono , e detti .

Ojì.C^ Ignor 5 profugo Mezia
bairingrato fuo Rè , corre airafilo,

Implora il tuo favor > odilo , ei chiede

Di favellarti»

fr/ C Mezio! )
Taz. (jenza badare^ ( Alfin coftui

Voi cimentar la gloria mia )
Rom. Che rechi ?

Mczioame?
fr/ C Non udirti ?)
Taz. ( Eh , ch'ei vaneggia .)

Ojl. E qui impaziente attendte

Per faveirarti

.

^0^.11 Duce
De' Sabini, e di Tazio?

O/?. Anche a me ftrano

Apparve in pria , ma il dubitarne è vano :

B 6 j,Dice



ATTO
Dice > che le fue glorie

Invidiando , o temendo il Re, la vita

3, Gelofo gPinfidiava , e cento fui

3, Torti racconta , e Tlidirai da lui

.

Rom. ( Chi fia queft'impoftor ? ) Ei venga.

Erf. C Ah Padre

Udirti ancora ? )
Taz. ( Mezio

Infido efler non può . )
Erf. ( Ma . * . . )
Taz. ( A detti fui

Se prefti fè vaneggerai con lui )
Tu pefi a quel ch'io veggio aver comèflb..^

SCENA IIL

Mezìo y e detti

.

Mez-f^ìgnor
-^^y* ( Eccoti Mezio, )
2a^.(OhNumièdeflb!)
Mez. ( Quivi il mio Re ? )
31i^. (Mi guarda

,

E arroflìfce lì fellon •)

Mez* ( L'inganno mai

Apprendefle per ver ? )
Rm* Stranier , che fai ?

Che chiedi ?

Mez. E* ver . • • Signor . . . venni. • . lafciaf...

Fuggo il mio Re, nò volli dire ... oh Dei !

Fuggo l'ira del Re •

Rom. Ma tu chi fei ?

Taz. Q L'infido è già confufo .)

Mez. ( Almen poteflTi

Dirgli^ch'io fingo.) Io fon (giovi per poco
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Ch'ei mi creda infedel .) Mezio fbn'io

Già condottier di Tazio . Icafi miei

Mi chiamano al tuo afilo : acquifti meco
Un braccio in tuo foftegno

Non vile affatto •

(Cheslcal !)

Taz. ( Che indegno ! )
Jiom.lChe mefogner! com'efler può,fe Erfilia

Mezio adora in colui ? ) Dunque tu fèi

C^ueljche la fama onora , e d'onde (plende

Tazio così ?

Mez. Se è ver , che Mezio onori

La fama , quell'io fon , rilplcnde il Regna
Se così vuoi per me .

Taz* Mentifci indegno .

3, Tutte le glorie fue

,

Fra lor fe parte avefli

,

S'ofcurerian per te , vile , codardo

,

5, Ribelle, traditor.

Rom. Olà prefente

Son'io(Chebeirardir!)

Taz. Cfi^za badare ) Queft'è la fede,

Che ferbi al tuo Signor ? dì j chi t'ifpira

Perfido . . . • •

Rom. Taci ancor ? ( Ma , che bell'ira ! )

Irf. ( Deh lafcia o genitor . . . . )

Taz. {comefopra) Tua forte 3 ch'io

Non poffo in fua difefa

Che la lingua adoprar , forlè a queft'ora

Vendicato l'avrei

.

Rom. M'afcolti ancora ?

Ttìi^. £ tu ^ ma d'onde mai
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Apprencìefti a regnar ? Così confèrvi

Quel fagro onor^ond'è Goftume>ah troppa

Necefliirio a Monacrhi ancor nemici

Venerarfi frg loro ? anzi un^iaquieta

Lingua foffri , e grirriti ?

Rom.Oìd t*accheta.(r^;/fdegno^JcendeHda dal

Taz^ Chetarmi , ove fi tratti (Trcw.
L'ònor del rnio Sovrano ì e vita > e iangue
Verfèrò> che tacer.

.Er/I Paru Signore

Non t^agitar di più .

Taz. Sì , sì intano
Mi refti il disJeal > che a più mirarla

Sento una pena eftrema

Che m affale ah fel]5,guardami;^etrem2»

Deh togliete agrocchj miei

Per pietà queirinfedele :

JVlille morti eleggerei

Che m irarti , Traditor

.

( Chi de' regi voti fuoi

Fu la cur^ ognor ? ) crudele

Senza affanno , e come puoi

RammentarIo,e fenza orrorPDeh

SCENA IV.

Remalo , Erfilìa , e Mezh ,

RoW. Jfc L Tuo career ritorni infin che tutte

XjLVinco le mie dubbiezze • E qual di

(Mezio
Riprove io cerco oltre que' iènfi?,, e quale

„ D'un reo prova maggior,che quel confufa

„ Trepido favellar P Che refto P „ è lui

Il vero Mezio , è un'impoftor coftui

.

S*
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S'arrefti olà .

Mez^Mk come ?

Rom. y^ErCìlm accogli

5, Il novello amator „ Almen , di , fai

Coftui chi fia ? dì , lo vederti mai ?

Erf.lo noi ravvilo»

Rom. „ Come fmarrito

Rimane allor che è colto

5, 11 reo nel mai'oprar ! quali a mirarla

yy Mi fa pietà ; „ Mà di che bella gloria

Mi ritardò Tacquifto ? Ah già palefe

Libero Mezio al fuo Signor farebbe

Il mio dono > il mio core : Ei me Tarrefla :

Mai fofli giunto ! La tua colpa è quefta .

Sdegna chiamato al corfo

Soffrir la man , che il frena.

Spezza riparo , e morfo ,

E il piò fcuotendo , e M dorlb

Farà tremar l'arena

' Superbo il Corridor.

Tal di mia gloria al volo

Non foffrirò contrafto >

E mio nemico è folo

Chi mi ritarda il fallo .

Empio m'intendi ancor? Sdegna &:c

S C E N A V.

Mezh , ed Eyftlìa .

iW(?.^./^H Cielr!ivi il mioRelChe fieri detti J

3> In queiriflante lampeggiar gli vidi

3, Gl'occhi di vivo foco :

'

• Mi gelai y m'atterrì , non feppi ajlora
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Proferir pifi un^accento .

Io n^arroflìfco , e ne flupifco ancora I

Oh mio zelo infelice ! accorto io fingo

Accorrere alPafilo , onde ogni parte

Inoflervato penetrar , per quindi

la commune falvezza

Concertar feco , e reo mi crede , e ttitte

Le machine diftrugge

,

Precipita fe fteflTo , e me . L'intenda

Erfih'a almen .

Erf* Io non ti fento .

Mez^ Ah cara

Reo giammai mi credefllplo qui nVoIto..7

lErf. Crederò ciò che devo, or non t'afcolto»

Mcz^ Idol mio nel cafo amaro
Tutta ò l'anima fmarrita ,

Vengo a te per qualche aita ,

Tu rivolgi il guardo , il piè ?

Ah fe il mio morir t'è caro

Morirò, fon fventurato ,

Mà fedel, mà non ingrato

Al mio bene,ed al mio Re.IdoI &:c*

SCENA VI. Erftlìa

.

OH che beiralmafoh che bel corelamarmi.

Teneramente amarmi

,

- Palefarmelo , e al primo

Stimol di gloria a Jei mi cede J allora

Incominciò di lui

la perdita a dolermi . Io lo fapea

Ch'una belfalma in feno ei racchiudea :

Mei difle al i>rimo iftante

U gtnioj iì cor forprefo^ e 'i fuo fembiante.
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Da un fubito afpetto

Qualora fentite

Beiralme nel petto

Turbarvifi il core ,

Perchè vi fmarrite ?

L'invito è d'Amor •

Sia forza di flella »

Chi credelo è ftolto •*

Imagine è il volto

D'un anima bella ,

E quindi è rapita

La parte miglior . Da&;c«
SCENA VIL

Deh'ziola

.

Lavinia , e Sejlo .

^^^'•TJ ^^2^^ minor mercede

X2i Serto chieder mi puoi per tanta fede?

Non diffidarne» il concertato dono
Serbami per tua parte , e tua già fono •

Sejì. Oh cari accenti , oh me felice l fcufa

Il mio timor gelofo »

Figlio è tutto d'amor .

J^av. ( Quant'è nojofo . )
D'inutili fofpiri

Or qui tempo non è : fidati , avranno
Luogo , e tempo miglior: s'attenda adeflb

All'affar, chefortifca.

Sejì. E tu ne puoi

Temer mia vita ? in mio poter s'affida

L'adito al forte , ond'è il german riftretto.

Con Erfilia io t'afpetto

Ivi al cader del giorno r e d'indi iafieme
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Taciti , einoflervati

Ne fortirem «

£ja M'affretto

D'Erfilia intanto a ricercar : palefè

Non gl'è l'arcano ancor . Colà ben mio
Fido m'attendi ( quanto è folle ! ) Addio ;

Se/ì. Almen pria di partir volgimi alcuno
De' dolci Igaardi tuoi

.

Lav. ( Quant'è importuno I >
Se come t'innamora

Sà renderti fedele ,

Non chiedermi uno fguardo
Il cor ti prendi ancora
Idolo mio

.

Così in amor farai

Nè tardo, nèinfedete,

E quel to fbl vorrai.

Che fol vogl'io • Se 8cc^

se N A VIIL

5>T O fon felice appieno . Ecco tra fuoi

^riTazio m'accogliere di Lavinia a un tempo

3, Divengo il pofleflbr Voglio ne frema

E Romolo ^ ed Oftilio : apprenda alfine

EfTer più giufloJo del mio acquifto a parte

io Ghiamo,elegge, e quella ancoraché refta

Ritogliermi pretende

L'Amico a compiacer? Che legge è qiiefta»

Togliermi il caro bene ,

Parte delfalma mia

,

Ingrato, e poi pretendere

la fedeltà da me ?

A chi
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A chi non la mantiene

Serbarla è egual follìa ,

Che non ferbarla a un'anima ,

Ghe la mantenga a te.Togliermi 3cc.

SCENA IX,

Romolo , e OJÌUh .

OJì. QUlla mia fè t'affida

,

i3 Colui, che Mezio credi

E' un impoflore , e '1 prigionier novelli

Che credi un impollore, e Mezio è quello.

Rom. Ma Erfilia . • .

.

Oy?. prfilia è unita

Airinganno Signor . Mezio conofco

Dica che vuol . Sotto ftraniero clima

Pugnammo u tempo ad un'Infegna^ad una
Ventura uniti , e dividemmo infieme

E le cure , e i perigli , e onori , e fpeme :

Penfa , Tarnica imago
S'io m'impreflì nel cor ; ma tu non dei

Di me temer : amo Lavinia , e deggio

Difendergli il German .Chi pih airafilo

Accorrerà , ft lo fperato fcampo
In lui non trova ? Ma di qual t'accendi

Improvilb rofTor

.

Rom. Vanne , fi renda

La libertade al Duce ; a lui richiedi

Conto deirimpoflor, a quell'indegno

S*accrefcan le ritorte . , . . oh Numi l

Q/?. E quindi

D'ira avvampi cosi ?

Rom. Và 5 tu non fui ...

.

Non chiedermi di più .

Q/ì.
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Pp. Parto. Dovfia
Gradir la cura mia
Quella crudel : gli falro

Finalmente il Germano : a quefto , a tanti

Officj > affanni , e pianti , a poco a poco
S'accenderà deiramorofo foco

.

Kon ami , chi affanna

D'amore il martiro :

; Bellezza tiranna

^ . Non placa un fbfpiro :

Si pena , fi piange

,

^ Poi vincefì un dì •

, Se ftilla frequente

2 Precipiti al baffo i

' l'orgoglio d*un fàflb

Non frange „ così? Non ami &c%
SCENA X.

Romolo ^ poi Erjtlìa .

Q (quanto è duopo
Uanto ad ognor s'apprende , e

5> Wier cauto ad ognor ! Talor gl'eflremi

33 Si confondon così , che iJ vizio ancora

i> Paffa indiflinto , e per virtù s'onora •

Che perfido impoftor \ d'un folle inganno.

Di magnanimo cor , qual degno iflinto

Rendermi ammirator \ Io di difpetto

Avvampo , e di roffor • Giuro , ne voglio

Far ftrage orrenda,E Erfilia...oh Cieli.'anch'

(effa,*!

refla penfofo •

Erf. Lavinia alla promeffa

Mi vuol di Seflo a parte , e feco il Padre
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Sottrarne , e me co ifida .

.

Ecco il giovane illuftre .

avvedendofi dì Rom.

Rom. Ecco l'infida . amadendofi d'ErftL

Erf. „ (A un sì bel cor la mia >

La paterna falvezza

Fidar ohe temoPEh da tuoi inganni immodo
„ Altri colganfi il frutto,

3, Io m'attengo a virtù , poi pera il mondo.}
Afcoltami Signor : poiché ne lice

Al paragon d'un fblo i preggj tutti

Di quell'alma real , che chiudi in feno

Badante mifurar , vanne faftofo

Giovane awenturofò
Del tuo gran cor , del tuo rifiuto: un'alma
Serva fol della gloria allor poteva

Amarmi , ericufar

.

Rom.QChQ inafpettata

Favella oh Dei ! che vorrà dir ? )
Erf. Già tutto

Di tua virtù nel chiaro lampo aflbrto

Reftò della rapina

L'orror primiero , o ne rimane appena
Languida una memoria , onde rammento,'
Che nera voglia impura
Te non trafle , ma dura
Neceflìtà d'imperò , e di vendetta
La nobile ragion •

Rom. Q Sicura tanto

Hfler non puote un'alma
Che mediti tradir , )

Erf. Condona un mìo
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Felice inganna , onde (coprir n*è dato

L'indole di quel cor : Paccufo , Vani

Del coraggiofb prigionier gV^morì
Furo , e finti , o Signor , folo opportuni
Ad irritarti . 11 mio
Allor funefto caio

- Parea lo richiedeflTe : egli fembiante

Tolfe di Mezio , io di fua finta amante;
Ma il vero Mezio è quello

,

Cui tu nien credi , prig;ionier novello .

/iom.CDimqiie no mi deludeiingenua è quefta

Guilà di favellar : mi lènto ^ oh numi ,

Da un eftremo di fdegno a quel d'amore
Novamente rapir . )

Erf. Doppiezza , inganno

Pregj fian d'alma vii ; di/lingua in noi

L'alma real , rcal candor : rimira

Di fua fiducia piena

(^^ft'anifna ficura

,

Quale ne viene a te , ravvifa in lei

Qua!' à di tua virtù Iperanza ^ e fede

,

Chiede uno sforzo^e inva sàjche noi chiede.

Rom. Nòcche noi chiede invan, nò non faprai

Chieder>quant'io efeguirrmai da più dolce

Stimol rapito io fui ; Se è duopo , in feno

Alle fiamme n'andrò

.

ErJ\ Chieggio afiTai meno

.

Io sò 5 che dal tuo core

Tutto la gloria ottien ; Solo per lei

Fu a tollerar baftaifté

La perdita di me „ Lo sforzo illuftre

55 Inutile non pera il degno iftinto

Ma-
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Magnanimo efèguifci >

Al genitor mi rendi , e rendi meco . • •

( Lo palefo ? che fo ? di troppo affare

EM'arcano; s^attenda

Pria dì me che rifolve * )

jflo^' C qw^Jì fcorfl

Impen fate promeflTe

Hrf. In degno oggetti

Di tua virtù fucceda

La mia fiducia^ Oh fe dirafli un giorn®

Fidoffi Erfilia , fi fidò , richiefe :

L'Eroe se vinie , e al genitor la refe 1

Rom. ( Che fiero aflalto al cor I)

lErf. Tu penfi ì

Rom. Io penfo

CrudeljChe tu no m'ami,Ah quale è qucfì:^

Maniera d'afialirmi ? or che ne manca
L'invidiato rivai , per nulla avrei

A perderti così mia vita ?

£';y:OhDeiI

No , non mi perdi o . • .

.

M'acquifti allora : il genitore alfine

Infcnfato non è ; fia > che ravvifi

Tua virtù nel tuo dono , e i noftri amori

Fia , che renda felici . Io ftefla allora

Saprò che dir , non tacerò ^ ti badi

Saper, ch'io t'amo. Ah fe più reili > il core

Della fiducia mia moftri minore *

Rom. Nò ferma > tu non dei

Nel giudicarne , o . . . *

Precipitar così ; poiché a te piace >

Facciafi , a te m'affido

,

Ma
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Ma non ancor; s'attenda

Tazio > che penfì . Il tuo periglio intanto

Caute? Io rende. A che vogliam quel frenò

Torglijche può giovarci?„E non potrebbe

„ Saggio configlio riputar , lafciami

Quel , che ritorni forfè

„ Agevole non penfa ? Io dal bifogno

^ Vidi , o cara fovente

sy Nafcer virtù „ fra tanto io penfo a lui

Le mie fcuk inviar : quell'atto urbano
Stimoli aggiungerà ; chi fia noi vinca

,

O al fuo timor non (èrva

Di pretefto a un bel dono ? i Dei pietofi

I/ifpireranno, e'i miodefir, vedrai

Seconderanno

.

Erf. Ah il mio timor non fai

.

Kom. Dimmi almen , che temi o cara

Placherà pietofo Amore
Del deftin la crudeltà

.

Erf. Giufli Dei , che pena amara !

A refifter non ò core

,

Temo ancor di mia pietà •

Rom. Non temer • • • •

Erf. Ah!
jRom. Si cor mio.

Erf Non voler . • • ^

Rom. Ahi
Erf Penfa . . . • oh Dio !

Rom. Io mi fento a queiraecento

a 2 Tutta Talma intenerir .

Erf Ah che alfine anch'io mi lènto

Tutta TaJma intenerir •

0 1 Se
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« 2. Se finora Amor c'arrife ,

Sì beiranimedivife

Quanto ancor vorrà (bffrirJDfmmi &.

S C E N A XI.

Logge Reali a vifta di Roma.
Lavinia , e Mezìo .

Lav. A Lfin quant'io credeva noftri

XjL Ingiuflo il Ciel non è : Concede a

Agio a ritorfì l'armi , a te concede

Fuggitivi raccorli , indi opportuna

Un alma* al tradimento

Solleva in Serto , efifitrova ade fio

Ghi la tua libertà pria del momento
Deftinato procura . Odimi, a cafo

Tutto il Ciel non difpon,del noftro (campo
Pago egli fol non è , chiede , e l'affretta

Nella tua libertà , la fua vendetta .

Non ne abbufiam. Và: m'intendefl:i:pronta

Io t'attendo colà . Diviene ormai
Periglio ogni dimora .

Mez. \\ mio rivale

Voglio pria riveder : vò meglio ancora

Conofcer quale à merto
D'ufqrparne il mio amor •

Lav. Tu nel Tuo incontro

Schivi k rea neceiTità'j.palcfe

Di render Taziq > ed or Ja cerchi ?

Mez. E' vero

Ma della cara Erfilia

Non vuoi che un fguardo almen , .

.

La<v. M'avvedo alfine ,

Che di nuovi perigli

Komlo • '
, C Me:)Q
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Mezio v'à'm traccia ancor, Sìjrefta,intanto

De] tuo rivale in braccio

Vada la cara Erfilia : all'empie voglie
^

Sfa la Germana efpofta :

Scorra il punto prefcritto , e da' Nemici
Cada anche il Rè trafitto :

Tutto , relìati ancor , vedrai •

Mcz^ Che dici ?

Moftrarfi non ofa

Quefl:*anima ìnfana •

Rapirmi la Spofa ?

Efpor la Germana ì

Trafiggermi il Rè ?

Quell'anima infana

Si moftri dov'è ?

Mi chiami al riparo

Mi ftimoli al corfo •

La fèrpe gelofa

Meii fubita è al morfo

Al paro

Dime. Moflrarfi&c.

SCENA XII.

LavJ/ua poi Ro:nolo , ìridi Ojììlìo .

Lav. Q E il Ciel m'arride , io voglio ,

O Del temerario inganno ,

Che fi penian queR'Empj.Ecco il Tiranno.

Ro?n. ifra jd ) Che reo defiin, ch'è il mio!

[d'Erfilia in faccia

3, Non so temer : lungi da lei , ritorna

3, A confondermi innante

Mezio, ilGerman,ilPrigionìer, l'Amante.

\^ Quella pietà per J'impoftore ! ah Numi

,

Pi Non
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5, Non so fcordarmi : impaziente attendo

Da Mezio il ver . Qui ia Germana?! itaaco

Da lei giovi efj^lorarlo „ Alfin palefe

Refta , e Hbero Mezio : Ormai dovrcfti

Men ritrofa apparir?

Lav. Deh , fe t'aggrada

Dimmi Ma riede Oftilio.E bea di Mezio

Che rechi ? Egli dov'è ?

OJh Quivi a momenti
A cenni tuoi farà ; da lui contezza

Avrai delJlmpoflor „ Gradifca ìrd^nto

5, Quefto dell'amor mio cortefè officio

5, La Germana genti] ( Un guardo folo

Volge nè pur!) » In quel momento ifteflo

Quel prigionier mi chiefe

Teco di favellar ; AJiìn coflui

Chi può faper , che afconda ?

Odilo , io tei conduffi , e fi confonda •

C F^^gg^ fi^o ^ ^^ìei fguardi ! )

Rofn. E ftarmi innanzi

Perfido a fronte ancora ?

Ritorna Ottilio , e iJ Prigionier s'av^inzi

.

Op. parte.

Lav. ( Dei ! che farà P-penfalTe

Di fcoprirfi già mai
Quell'Alma intollerante ! )SCENA XIIL

Erfilia ,poi Tazio , e detti .

Erj\ TxMquieta io torno ... (il Padre
fra dX, Eccolo. Ah Numi! èduopo aifin^che

Io grappalefi , o l'affrettar conviene
Di Lavinia il configlio •
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Ignoto è nel periglio '
'

Lafciarlo io più non fofiPro •

i^i?;;;. Inopportuna

Non giungi o PrincipefTa . A lui che viene
La confufione accrefca

^ La tua prefsnza . ( In quefla guifa intero
Da i moti del fembiante

I fegret idei cor.')

Erf. [ Quefto è il momento
Opportuno a parlar, ]

Lav. [ Dei che cimento i

Giovi reftar . ] * -

Taz* S 'Ottien dunque una volta

Da un tanto Re,che a Tuo piacer m'afcolti?

Del Mondo o voi che incolti
^

Reggete il fren , dal fondator de Regni
Meglio apprendete a governar, Toppreflo
Che giova follevar, Tudir c^ie giova ?

Mora , s'opprima ancor . l

Rom. Ma tu venifli

Ad implorar mercede 3 o 'I tuo fuppìiciQ

Venirti ad affrettar ? Sai che da lacci

Mandarti io pofTo a morte r*

Taz. E tu fai con chi parli , e chi minacci

ha^^ [ Ah che fi fcoprc adefTo J J
Rom. [ Chi deve efler coftui •]

Taz. Rammenti il dono
Non efegmto ancor p penfafli altero

Andar di tue impoilure Io di rifpofta

Ritorno debitorie Tu che fai gloria

Render l'altnii , rifpondi

,

Cìual di rapirne avelli
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Ragion pria , che donar ? La fciila accenni

, Il tuo labro , t'attendo ,

. Non a chieder fnercedc,a qacflo io venni.

Róm.Oh ardire l e tu qua! ài

Di chiederne ragione ?

Taz. QueJJa , che di rapirle

Perfido tu non ài •

Rom.^y Giuro a' Numi, co/lui • . , o

Erf.yy (Fora un cimento

,i AdeflTo a palefàrlo .)
'

Lav.yj (Ah £i difcopre

' Poco ch'ei refti ancor .)

Taz*yy Mira gl'Eroi ;

De' tradimentf fuoi

„ Pefa a farpompa,ed oftentarfi al Mondo
„ Di glorie creditor . Mifero > e penfi

. „ Con queft'arte infehce

Tutta aflblver la colpa ?

Rom. Olà , d'avanti

Mi fia tratto l'audace , e fi prepari
Sollecita y e leverà

La pena al folle ardir .

Erf. (Lavinia , oh Dio !}

£^^.(Che temi ? è in falvo il Padre
Se al Tuo career ritorna.)

ErfAì tuo configlio

Ah mi giovi k^uir.^ .

Taz. De' tuoi misfatti

Quello è il conto,che rendi?Ah dalTlranno
Guardatevi, fiiggite

Sabine coraggiofe ; abbia da voi
L'ira fol , l'odio voftro. Un braccio al fine

C s Si
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Si troverà , fe il giiifto Ciel ne intende ,

Che Voi fottragga,ed il mio coJpo emede.
Z^'i^.Ogn'accento è un periglio .

712;^. ElTer coflanti

T^pprendete da me:Ta ti configlia ad Erf.

Col tuo dover : penfa , che Tei ... .

Z^'i^.Deh togli

Signor quel folle > Io fon fianca finora

A fentirlo garrir [{coprìafi allora.]

Taz.L^vinÌ2i y oh Ciel l Lavinia , o Dio !

Z^t^.T'accheta

AI tuo career ritorna •

Taz.Eternì Dei !

Lavinia , e come ? Erfilia ....

LavJJX pianto afcondi , ad Erf*

Negali il guardo , e parta.}

Erf.[Òh Dio i] fi volge dall'akra parte .

Taz.Tii ancora

Perfida...Ah per pietà...Che fier tormento!

Ingrata Qad ErfJ) Ah no . .

.

Erf, (Che pena al cor mi fento !)

L^^.Signor , che tardi ancor ?

a Rom. chefa cenno alle Guardie •

Taz^ Ferma , non tanto

Di crudeltà con me . Da voi m'mvola
.
L'iiìefTo mio rofibre . E'giufla troppo

Mifère Tira voftra . Il Ciel mi rende

La mercè , che mi deve . Intendo, intendo

Il miodeftin . Io m'avvilifco. Il pianto

Le non uflue vie falir già fento

,

Tra la tarda vergogna ^ e'I pentimento .

£aca
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Ecco ch'io v'abbandono

,

Ecco a morir m'invio .

Mifèra > ohimè ! perdono, a IjUV.

Donami un guardo , addio, a Erf.

Ah non mi re2f>e iJ cor .

Giunta è la mia fveiitura

Ch'ogni mi fura - avanza ,

Perduta ò la coftanza ,

Son di me fìciTo orror . Ecco

SCENA X\^.

R.omolQ y ErfiUa , e Lavinia •

Rom^f^j^^'^ no , no i che tutta Q^wxt

Efler follia non può . Ma Erfilia e

Non curarlo vid'io ; Lavinia inteli

CondannarIo,e abborrir,Mezio,che tarda?

Impaziente io fono

Delle notizie fue . Che veggio intanto?

Erfilia , o ftelJe f

Erf. (Ah mi tradifce il pianto .) piange*

lav. [Certo c'intenda ormai . Parti.]

^c?f/;.S'accre(ce

L'impazienza mia . Quel pianto afconde

Cofa di grand'afFar •

Lav. [Deh par ri , uccidi

Reftando il Genitor .]

Erf. [Oh Dio !] vt:rfa Rom. poiparte
jRom .Con{o\2i . . .

.

Mi guarda^ o Ctel! fofpira, e poi s'invola !

Che vuol dir ? Mi trafj^orta

Un'impeto... non sò...Dehie/l comprendi^
Quefli arcani mi fpiega . a Lav.

C 4 Lav*
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Zj-z/.E nonTinteadi ?

Io lo previdi allor , che rimpoflore

Rimover t'affrettai . Ghisa qual nera

Imagin gli deftò ? ci fè il deftino

Facili a inorridir ; benché tua amica >

Intefi a quegraccenti

Certi palpiti al cor ..•

Rom.Véìlon , di fangiie

Vò con più larga venà

Quelle ftiile mi paghi • Ah va , pietofa

Rammentagli il mio amor,deJ mio rifpetto

L'afficura , gli parla *

Lav.A lei m'affretto .

/iom.Ah traditori quello mancava af colmo
De* falli tuoi . Nella più viva parte

Mi ferirti del cor : avrai fra poco
Del mio fchernito fafto

Dell'irritato amor tutta in un punto

A rendermi la pena . E pur mi fento •

Lo condannano entrambi,io che pavento?

Così gelofo un angue

Sorge, e ferifce infieme^

Che in van già mezzo efangue

Il paflaggier , che '1 preme
Tenta ritrarne il pie.

Nò j che Tecceffo audace

La maeftà comprefla

,

L'offefo amor , capace

A tollerar non è . Così Scc

Fhe dell'Atto Secondo .

ATTO



ATTO IIL
SCENA PRIMA-

Gabinetto •

Romolo , e OjììUo .

O^^.Tk ^ A che t'avvenne maiPfi fà a mometi

iVX La tua fmania maggior .

Rom. Che vuoi ? m'efponi

A grinfulti d'un vile , mi prometti

Trarre da Mezio la contezza y e quindi

M'impegni a tollerarlo „ e intanto ignoto

Ei ride ancor , Mezio non veggiojo reflo

„ Schernito, e invendicatOjOgn'ora in petto

Crefcono i miei timori , e fianca ormai

„ La fofferenza mia divien difpetto .

Ojì. Ne venne Mezio ancor ? Io non faprei

A che penfar ; ma intanto

Che fe ? che difle quell'ardito ?

Rom. Innanzi

Altier mi torna , e in vece

Di chiedermi mercè j quafi fuo gioco

M'infultò , mi derife, e quefto è poco .

,5 Nella facile idea

5, Di lor , che tanto amamo

,

3, Di nero tradimento orror più nero

>> Tornò a deftar , e configliolJe poi

Nella rapina , a deteftarlo , e in noi

• Vuoi di più ? d*indi alquanto

Erfilia , e non vid'io

Cheta p.-^rtif con in fui ciglio iJ pianto ?

.... C y OJ!.
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Oft. Che indegno !

Rom. Un fo] momento
Non viìòjche ei viva ancor;cor rijo fvena^

Và , di tua man dal bullo

Tronca l'indegna terta .

OJì^ E pria da Mezio
Non vuoi intender . • .

.

Rgi?i. Nò nò , potrebbe ancora

La notizia (j^iaccrmi ; ad ógni patto

Voglio, che mora: errar naa temo „ in lui

Incontrerò fra tanti

yy Qualche fallo a punir : Tinfidie > il colpo y

^y L'onte, glifcherni, è lieve

^, La morte a tanto ardir •

OJÌ. Io parto •

Rom. Afcolta

yy Non t^arrefti pietade , o forfè ancora

yy Maraviglia, m'intendi; io vò che mora •

S CENA IL

Romolo j poi Erfilia .

Rom.^^ Osi da dubj miei grave

M'afTolve un colpo alfin. Dimefra,e

Veggio Erfilia appreffarfieE ancor t'attrifta

Mia bella Principefla

L'importuna amarezza ?

EtJ. C trafé ) Oltre Tufato
*

La fmania mia s'accrefce . E' tutta alfine

La falvezza del Padre

A un Traditor commefla? E non potrebbe

Come il fuo Rè, tradir noi tutte?o intanto

Opprimerlo egli ftefib „ Al noftro amore

yy Si confidi Taffar , e Amor fecondi
. -

• li
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jj II mio penfier . ... ma poi ... »

jR.om^ Non mi rifpondi ?

Mi guardi appena ? Agrocchi tuoi divenni:

Odiofo così ? di qua! trafcorfo

Reo mi fupponi a beila Erfiiia ì

Erf. Io temo

Jiom. Cara di che ?

Erf. Di te pavento .

Rom. Come >

Qiìanda , e perchè temerne ? a torto o . •

Tu m'affliggi così , lo flmno i Numi,

J5 Lo sa Amore , e il mio cor s'io t'ami

.

iVy^Epure
Io ne temo a ragion „ ed il momento

yy Qp-fì detedo , onde a fcoprirti appreii

yy 1 miei fenfi , il mio cor .

Rom. Ma almeno io polfa

Interderti ben mio *

Del genitore

Ingrato > il fo , tu al (angue afpiri , e poi

Deggio creder , che m*ami l

Ram. Ah sWtra tema
Non t'affligge mia vita , infiem col mia
Riconforta il tuo cor ; nò , qual tu pend
Non odio il genitor .

EyJ, Ma s'egli intanto

In tuo poter cadcfle > c chi potrebbe
Quel tuo fafto frenar che noltrael!ì

A ignominiofo fin ^

Rom. Piacefle a numi
Concedermi tal forte

,

„ Saprei cqn quali detti

C <^ ^vQueir
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jy Quell'alma incatenar

.

Erf.CVoglìo la forte ^

Alfine avventurar) dunque fi venga
Del tuo core alle prove : odimi : il Padre
Trae Tuoi giorni infelici

Occulto sì , ma in tuo poter .

jRom. Che dici ?

In mio poter ?

Erf. Ah Traditor, dagl'occhi

5, Già il furor ti sfavilla , il veggio •

Rom.,yOhDeil
Deh parla per pietà

,

Erf. Senti : Geiofà

Cura fin'or te lo celò , non foffro

Maggiore il fuo periglio , e la fua forte

Affido al noftro amor . Colui , che tanto

Nel coraggio animirafti,e che in leggiadre

Guife io finfi d'amar ...

Rom* Queirè tuo Padre ?

Erf. Queir è il mio genitor

.

Rom. Po/Tenti n<umi !

Non mi deludi già ?

Erf Dèh frena quefti

Cangiamenti improvifi

Mi fai tremar , non ti deludo , il Padre

Rendimi , o caro , e Talta prova orinai

Facciafi del tuo core .

Rom . Eterni Dei I

Deh per pietà correte

,

Correte , ohimè ! chi mai
L'avria creduto?Ah ch'io lo difll.-un raggio

Scoprii del reggio ar^ir ! Ma l'importuno
Ofli-
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Oftilio ... oh Droinè ancor fi mofle alcuno.

Erf. Ma che avvenne ? in periglio ....

Rom. Io non fapea

Erf. Parla che fu ?

Rem. L'ira . . . Tabbagho .... oh Dio !

A morte il condannai

.

Erf. Perfido ! e il colpo ...

Rom. Ah ch'efèguito ormai

L'avrà Odilio , che troppo

Il cenno incaricai .

Erf. Mi fera . . . Numi
Ah reggetemi il cor . Corriamo : il Padre /
Ah dov'è ? mel'addita . „ Ecco l'Eroe ,

3, Ecco il fido amator > barbaro , indegno

„ Involati da me ; nò , ferma > al mio

„ Dolor perdona : ah per pietà corriamo

5, Chi fa ? Pietofo il Ciel . . . guidami •

Rom. Andiamo .

SCENA III.

OflUìo confpada flìllante dìfangue ^

e detti .

Rom. 13 Itorna Oftilio ! Stilla [chj mici

X\, Del vivo umor l'acciaro! Agl'oc*

Crudel togh' quel fangue •

Erf Aita oh Dei . f^kne .

O/?. Io vengo ....

Rom. Ah foflì mai

Giunto fpietato ! oh me infelice !

P/?.
E come ?

Non penfi ....

Rom. E' ver , si lo rammento ; io fui

L*empio,il crudele io fonema non t'impofi,

^- Che
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Che la raia crudeltà fu grocchi nìicx

Tornali! ad ofìentar*

tu

Kom^Tiì fel

C agìon d'ogni mio male . Alterna appena
Qualche refpir . Mio ben ? mia bella Erliiia^

JErJ, Oh Deii rinviene.

Rom. Taci rinvien •

i£r/» Romolo ! il Padre,

Dov*c ? dov*è ? mi rendi

Inumano gr^vanzi

Della tua crudeltà . Sarà fèlicé

Se fìringe almen k defolata fìgìh

La fredda fpoglia > e d'atro fàngue intrife

Le palpitanti membra
Semiviva la man terga infelice-

Tolgan-e , qual ne lice

Conforto 1 alma j e fu la delira efangue

Dividendo j e fui fronte alterni bjci >

Tutto quivi al dolor lafciato il freno.

Cada la figlia al morto Padre in feno *•

Kcm.T' cippo alfin t'addolora . . •- «

Cy^. Atde Signor * • •

Jkow..Nè vuoi partirti ancora ?

Ojì^Mi fai s che in queft'iftante il Forte intorno -

E la Rupe vicina

Tra le nemiche fiamme arde> e ruina ^

.Raw.Come?
0//« Ruina , & arde

Tutto il Forte, o Signor .* Metiaripofto»

In libertà x Pinfidiofo a* fuor

Le quivi ordite trame

Ad efeguir tornò : le afcofìe fchierc

Per quell'occulta parte, oveconfina

Colla Rupe vicina

La folta fel va , inoflervate feppe

Sollecito appreffar . Sefto ftdotto-

Dall'amor di Lavinia il chiufo varco

Diflerrà Traditore • I cenni tuoi
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Io là giunt*era ad efeguir ^ che tutto

Delle nemiche genti

Vidi il Forte inondar : le ferree porte

Del Carcere a un momento a terra io vidi >

E trarne in mezzo a glovanil drappello

L'ignoto Prigioniera che Tazio > è <jueI/o

Er/.Che fento f

Rum>hh. Traditori f e '1 disleale

Serto dov'è ì

Off. Quel mancaror fu il primo
Ad incontrarmi 3 e gl'ufurpati amori
Pagami difle 3 di Lavinia j quando

j.

Co' fiiol fi Rrinfe » e m'tflTalì col brando •

t» Io noi curai ^ che folo

U A (ottrarmì penfai, toftoravvifb,

>j Onde recarne a te a nella mia fuga

Non fui inutil però > ben cento volte

II ferro io ti ufi allora

Di quel che vedi umor ftillaote ancora»

Rom^ kh rcel!erati> il fallo

Mi pagherete . Andiam»
2r/. Romolo >. oh Dio !

E vuoi col Padre mio.
Rc/w.Non fento adefTo

Altri 3 che il mio furor: più non dlftingu<i

Chi mi tradì > temo di tutti > avrete

i Perfidi al vortro fallo egual la pena

Fervido in ogni vena

I

Sento bollirmi il fangue^ e intorno al coré

;
Del paterno furore

I

Empirmi i fpazj , e fento

j

Irrigidir fui fronte

I

Le follevatc chiome ;

j

Avvampa il volto 3 e qual del Padre è l'ufo*

I

Tinto di fanone intorno-

Balena rocchio ininacclofo > ofpefTo.

Tremate Traditori j io già m'appreifo

.

. Ferma 5 ove corri ingrato

Senù npa vò » ngu bramo • •
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Kom* In sì feral momento

Non ho più cor j non amo

.

Deh non reftar . •

.

Kom* M*aflFretto

.

Erf* Il Genitor . • •

.

Romi Non fento •

Ofi. Ma noi? reHartì in tanto .

JEr/. ' ^Nè vai cjuefio mio pianto

rAd ammollirgli il cor.

^Rom* J £' ver , potria quel pianto

j Indebolirmi il cor •

Osi* à 5 Ah che potria quel pianto
[^Indebolirgli il cor.

.£r/. Vanne mi fvena il Padre •

Rom* Non vò mirar quel volto •

£r/ì Torna ad amarmi allora

Perfido • • • •

^om* Non t'afcolto .

Oft. Ma tu non parti ancora .

^om» Men corro infra le fquadre

Non mi parlar d*amor.^^ £r/.Ferma&<f«SCENA IV. i

' Lavinia > ed Érfilia •

X/fr^. i\ LfinePrincipelTa neWatto che Erf* fatte^

£\ Par ti ritrovo; al deftinato loco

Ti portarti così ?

!Er/. Lafciami in pace

Lavinia per pietà .

i^x/.Sai tu 5 che il Padre

Il pie rifcoH'o dairindegna foma
Arde, e diihuggc il Campidoglio * e Roma?

2ìr/. M*è noto .

JLav, E non ti fpìnfe

Defio d*efltrneapatt€? oh Ciel ! ti fìai

Così vilmente occulta j e cheta 5 e*lfai?

.93 II Genitor richiede

Di me 5 dire, mìfcra! io volli troppo

d> A vangarmi in cercarti : il fanno i Numi
Ailor pei: rinvenirti
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^5 .Se tutti Tinvocai : volea fmarrica

Alfin tornar, ma fli la via impedita a

Che ad un iftante alle difefe intorno

Sorfcr coftor fuH'anni 3 c ormai non refta j

Che della pugna il cenno.

Eterni Dei .

Che n'avverrà ? Noi^ che faremo ?

Lav» Accinte

Le Sabine fanciulle

Siene tutte con noi ; s'attenda intanto

L*efito della pugna : il vario cafo

Darà vxrio il configlio , e unite allora

Giufta la varia forte

Incontreremo o libertade 9 o morte

.

Paftarci fe ride oxiofo

Là bell'erta rupe in faccia.

Ride anch'efla, o s'ci minaccia i

A lui torna minacciofo

Queiraccento a rifonari

Al deftin del vario Marte

Eco faccia il mio deftino ;

Lieto, o iiìfaufte a quella parte

D'onde vien ritorna al par» Paftorel &SCENA V.
Er^lia •

Mlfera! afcìugo appena

Dal primo pianto il ciglio*

Che per doppio perìglio

Son' a tremare aftretta »

Ah qual fiero fpaventa

Miforprende, efconvolgef oh Dei f Me flefla

Perdo fuor de* miei fenfi • Orrida Scena

Mi figura la mente ,

Sente il fuon delle trombe s

Lo Crepito dell'Armi 9 e de' Guerrieri »

Colpi orribili 3 e fieri >

E tra confufe ftrida

Fremere, e minacciar: ahgiàved'ia
L'Amante 3 il Padre mio

Sui
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Stringerfi al fier cimento»
G'à fui capo reale

Deirinfe'ice Padre
II gr^^ndlEroe Romano ^

Fulmina il colpo con Tinvitta mano •

Ah ferma ! noi piagar 3 chi ti confìglick ^

Sefveni il Genitore» fveni la figlia

.

JDov^e fono ? che parlo >

11 Genitor fvenato ? eh noa è vero #

Al ti lo mito altero

Del fuo nemico a fronte * ^

Oh come fier Tallale > e d'ira piena •

Già vibra il colpo > e gli trapafla il fcno *

Ah ferma non ferir . Padre che fai j

T*ucciderà H dolore*

Q<nel che ferifci e di tua Figlia il core .

Ah ch'io fento da doppio fpavento

Entro il p«tto agìtarmifi il core •

Padre amato • • . che tema ! che orrore !

Idol mìo - • * . Che fiero tormenta !

Sventurata m'uccide il dolor

>

Sommi Nuiiii» fe giufto è il defire

, Tutte in me rivolgete quell'ire .

E il mio Padre fi faivi^e '1 mio Amor

.

Ah&c.
SCENA VI.

Parte vallìva tra '1 Palatino 3 e '^ISaturoio • Di prò-

fpetto. fulla finiftra Rocc^ nella fua più interior

parte incendiata > avanxandofi l'incendio fino ali*

efleriore 3 pofciache dalla fua gran porta ne fieno

iortiti gFInvafori ^ che per vìe pratticabili fcen-

dcrannodal monteal piano.Contiguoil Bofco Sa-

gro»Dairaltro Iato vifìa del Palatino^e della Città»

Ta^ìo 3 Mezio j e sStjìo »

Tar.^ Prode illuftre Anìica> o degno efempid|'

aAiez.\^ Della più rara fedeltà perdona

,5 Se io dubitai di te, che non crcdea.

PotefTe a tal finezza

sy Giunger pel fuo Sovrana
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D*un Suddito Tamor

.

Signor non puoi imaginar la pena 5

Ond*io viffifin'orpenfandofolo

D'apparirti infedcl : a me non dei

Però quanto a Lavinia .

tr^x. li sò 3 condanno
Gl'ingiijRi miei timori

•

A^ez.* Inucirca

0-::n*imprefa , fe il forte

ElTa nog ci fchiudeva ; oh quante furo

L^arti j i maneggi fui !

Se/l* Ella fiì il mozzo 9 il compimento io fui •

Meiz.* sy Mai fi posò finché l'inganno appieno
Sortir non vide ^ e ne ridea ^ che lode

t. Ottica contr'un 'infido anche la frode 5

,3 Ma qua! {ventura poi

o La fmarriffe non sò.

Se/f. y. Volle d'Erfilia

»> Sortire in traccia 3 io temo . • • •

Tax.» Ot dal periglia

Penfiamoa traile ^ e fi fecondi intanto
La fortuna y che arride yy in mtzzo al corfo

y La vittoria non refti . Anelan quelle

y Divoratrici fiamme

> Alimento maggior : l'abbiano . Io corro

'3 Al deftro lato delle Schiere y attendi

»^ Il finiflro a condurrai yy or far ci giova
^

D'un'eftrerho valor y l'ultima prova •

Avranno una ventura

Le rimanenti mura y

Saran qual furo al nafcere

Sollecite a perir .

E s'avvedran^ ch'adeflTo

Non han donzelle a fronte >

E che or non è l'ilìeflo

Che femine rapir .
.

Avranno &c.
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S C É N A VII. Se/foy e Mex^ìe. ^

^^ft' ^\/{ E^tio ferma Oin momento . Uniti dunque
iVX Fo(^~~tutti a ingannarmi ? in lui credei

Wezio 3 e TÌtìo vi trovo 3 e qual tu fci »

Xavinia del Germano
la libertà mi chiede^ c in quclPiftan'te

Penfo dargli il Gctman 3 gli dò l^Amante •

Dal creduto German voglio al mio male
Chieder foccorfo ,se mi divida rivale •

Che fetfe e quefta di fucceflì ? almeno #

Dimmi 3 poffo io fpcrar dell'opra mia
In guiderdon j che di Lavinia il core

Tazio mi cederà ?

*^^ex.* Ma in tal momento
^Che ti giova pcnfarlo ? un ben vuoi fecci

Contender 9 che non à ? peafa per ora

Ad acquiftatloi e lo contendi allora •

Amo Erfilia ancoi'ioj Ma per quel volto

5* Che prò nudrirmi in feno un foco immenfo*

Se a racquidarlo 9 e farlo mio non penfo ì

Son vanti

DegrÀmantì
Per mezzo al ferro 5 al foco

^fporre aperto il fen .

E un poi piacevol gioco >

Contando il fuo periglio »

Parne inarcare il ciglio

All'adorato Ben . Son 8cc.

SCENA Vili. Sefto.

AH che pur troppo è quefta

Degna mercede al fallo mio ; tal frutto

Dall'inganno fi coglie. Io penfo quindi

Ratto 3 e folo involarmi 5 e quale ormai

Può fperanza recarmi? Ah lufinghiera

Donna fallace infida^

Cagion d'ogni mio male y al tuo periglio

Ti iafciano gli Dei

.

Qual fempre fofti » fei

Nido di tradiojeati 0 in cui fi cova
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Quant* 51 Mondo à di reo • ,

Milèio me ! Che ormui lo sò per proua#

ìion è ver* che le Sirene

Amin fol Tonde Tirrene.^

Buona copia a nortro ìdanno- '

Fuor del Mar ne vive ancora

In que* volti liifinghier;

Si nafcondono le Infide .*

'

Con, dae vezzi menfognerì j

Se gli credi! uccideranno

La virti) 5 che ferbi al cor . Non &c.SCENA IX.

Komolo y Oflilto con feguìto dì Soldati • ^

Off»T^ Elle nemiche fchier^

Signore eccoci a fVonte , eccoci in vifta

DclTincendiate mura ah mirg come
jj, Mifte tra "1 fumo in neri globi al Clblo

j* Ruotan ledente fiamme >

3y E tri M rumor delle ruine^ ah fenti

93 Come ftridon infijante* e come poi

*j Riforgon minacciofe • i

Rot»' Eh taci 3 'alTire

Non accrefeer furor : corriam ci paghi

Ormai Tazio la' pena ^ io pur ritrova

3» Fra Pire nVie quefìo piacer con lui

J3 Di^ provarmi una volta * e un tal desìo

33 Preval così 9 che quafi

5j E l'onta j ^'1 difpiacer pongo in oblìo»

53 P'il Ciel m'arride * io penfo

I» BaQa .... vedrai^ . . . prefcnte

Ah forfè Erfilia allori Guardata almeno
33 Dirami reftò ?

\0j}. Solo a feguirti intento

3, Lei non curai

.

Kom. Penfiamo

)a Per ora, al noftro afFar,5 Tazio vegg'io

Defle Squadre Sabine
R eggere H deliro lato ; io là mi affretto •

A te quefto TaiSdo . Olà Guerrieri »
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AlTarmi ^ airarmi ^ incoraggir co' vani

-Detti 3 è pregio a* Sabini 3

Sarebbe oltraggio a voi prodi Romani

.

Queirinimico audace

Torni alle fire catene .

Ah 3 che del caro bene

E* Tempre il Genitor

.

Ma qual mi vien fra rarmi

Fredda viltà d'affetto ?

Nò 9 mi ritorni in petto ...e

' E pur non so fcordarmi

Tutto quel pianto ancor . Qj^ell* 8cc.

SCENA X. Ofiilh.

S Configliati Sabini 3 e voi penfate

Refiftere a quel braccio , in cui da Matte

Scende il vigor ^ in cui fue pofle aduna

Amico ii Cielo 3 i N^umi 3 e la Fortuna •

Parmi al fatai periglio

Veder di Marte il figlio 3

Che già trionfi 3 e parmi»

Ma la pugna s'accende .

MeA.* {che torna') All'Armi .

O/?. All'Armi . r -s.

'Romolo dalfondo del Falco attacca razw,e/^dtj via-

nò tra le/cene : OHìlIo attacca Me%.ìo , e fi
dijvtano

come [opra. Segue abbattìmenio tra" Romanie Sa-^

bini» fot tornano afartefla alla piigna / [uddetti

Romolo , e TaTc^ìo 3 Ofttlio 3 e Me^lo .

SCENA xr.

Lavinia 3 Erfiila , e tutte le Sabine y e dettt

.

Olì. ( cadendo Me?:^'io ) Edi > o ti fveno .
^

Mez. Ah rio deftin.

Rom^ (cadendo Ta.zlo ) Sei vinto»

Lav' tmpedlfce OBìl*

Ah ferma .

Er[' impedtfce Romolo .

Ah per pietà . • • .

,T^i. Corona il rrtkr

Dituaempietade.
^^^^
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lom* Effilia ! ilte-vpo è qucfto •

ir/. Romolo oJi Dio I

iom. Preferite

Mìa cara ti bramaj.Sorgì SignorcC/^ forgerTax^Io
Duce invitto „ almo Eroe;, fappiafi appena
Che Tazio c<ìdde ^ e '1 vero
Nel dubio Ci confonda . Ei per me cadde
JEi riforga per me ; Jc ree ritorte •

alla guardia ^ che porta le catene.
Serba vile a' tuoi pari . Ecco qiial s'iifa

CatenainfragrEroì.(^/^^r^ca^ Jax.io) CosàpoteflI
Meritarmi un tuo ampjeflb ,

^az.» Oh Numi !

av^ Oh Dei !

>/. Come poi non amarlo <» Io mal reprimo
Del cor gl'impeti occulti j c ne uafpare

.
Già fu groxrchì il tcnor •

[om. Se vita e Reqno
Renderti c poco ancor , prego, del mio
Prenditi parte a rifpettofi amanti
I dolci amati pegni
Non ritoglier però jlafciami oh Dio
La cara Erfilia^ e fe a te par ch'il mcrto
Non giunga , il core attendi , eccoti il fcrto.

r/. E chi fi può frenar t Sappialo il bramo
II mondo , il Genitore io l'arno^ io J'àmo*
om. Erfilia oh Dio !

'az. VinceRì ,

Vinccli inclino Eroe . Vieni al mìo fcno
i Vero Germe de' Numi i un cor sì de^no -

' Non derivò da morrai fonte : intendo
Le nobili fue tempre e quanto a lui
Ogni leggiero affronto

Bivenifle maggior ; L'on^te ^ i titìuti

Condonami cottele ; invan tentai

Emularti finora y

Ma ancorché in vano , io vò tentarlo ancora.
Tu la vita mi doni, in dono accetta ((i'£r/.^ Ri^ '^u

Queftaparte di a^Ao che c are cara (^orgs la
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Quanto la vita a •

Rom» Numi ! oh contento !

Mio ben ^ mia vita •

Erf* Oh tenero ni(!\mcnto .

Tax..Tn del tuo Kèg^o a pàrtc

Mi chiami 3 ed ioNccetto; or non t'incrcf(^

II mio con il tuo fcrto ^
A vicenda cambiar 5 teco il mio Impero ^

Come il tuo mi dividi >

Divido io ancora . Una farà la fede

Ma fi nomi da te, donde poi viva

Più della mia la tua memoria > c qucflo

Ad un cor generofo

Sia dono egual .
—

Rom^Oh donator gloriofo !

Jax,* Vieni fedel Lavinia ogn'or coRante

Della forte agl'incontri , alla mia Rendi

La fofpirata mano , c il dolce nodo

Il giubilo ne accrefca , e il degno piede

Con noi quel Soglio ifleffo afceoda , e prcrpa

0/7. >Oh giorno avvcntiirofol

\Oh ^io]> cftrema |

"Jax,* Non è compito ancora

Tutto il piacer. Deh non increfca a voi

Don2el]e avventurate a degni amanti

«)mai ftender le deftre , e far , che intorno

Del piaufo popolar fuoni giuliva

O^gi dei Tebro e Tuna 3 e Taltra riva ,

CORO» Viva Roma, viva 3 vìva,

. Viva Marte, e *1 fuo gran Figlio

Or che unifce al Soglio alt,ero

Gran valore; e gran configlio >

Stenderà temuto Impero

Dove muore, e'I Sol s*avviva|p

Viva Roma , viva, viva •

FINE DEL DRAMMA*


